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«S ono stato quasi sempre
in minoranza, in questi
cinquant’anni di vita

nella Cgil. Anche nei momenti
più duri, però, ho sentito attor-
no, un sentimento di fratellan-
za. Salvaguardatelo. Non fate
prevalere le logiche di apparte-
nenza». Bruno Trentin conclu-
deconquesta speciedi«lascito»
il suo discorso al Comitato Di-
rettivo della Confederazione.
Siamo alle battute finali di una
parte della riunione dedicata,
appunto, a Trentin, alla sua sof-
ferta decisione di accettare l’in-
vito a presentarsi come capoli-
sta alle prossime elezioni euro-
pee nel Nord Ovest. È l’ora dei
saluti, dei ricordi, anche della
commozione, come tra vecchi
compagnid’arme.

Insiemeall’exsegretariodella
Cgil prende commiato da corso
d’Italia Antonio Lettieri, prota-
gonista di tanti anni di attività

sindacale, oggi consigliere del
ministro del Lavoro Antonio
Bassolino.

Il discorso di commiato per
entrambi è pronunciato da Ser-
gioCofferati.Edècomespaziare

inunpezzodistoriadelsindaca-
to. È difficile non abbinare, ad
esempio, la figura di Antonio
Lettieri, accanto a molti altri, in
larga misura allievi di Vittorio
Foa, all’affermarsi, nella Cgil di
una corrente autodefinitasi
«terza componente». Cofferati
rievoca quei giorni e quel meri-
tod’avertenutoinsiemecapaci-
tà critica, ad esempio in riferi-
mento alle sceltecosiddettedel-
l’Eur, volute da Luciano Lama,
senzaattentareall’unitàinterna
delsindacato.

Ora Lettieri, già segretario
Fiom e segretario confederale,
già prezioso dirigente dell’uffi-

cio internazionale, avrà nuovi,
diversi compiti, andrà, comelui
stesso dice, «in trasferta». Ma
Cofferati pronuncia per lui, co-
meperTrentin,unaparolachia-
ve: «aspettative». Nel senso che
il principale sindacato italiano
si aspetta ancora molto da loro
nellanuovacollocazione.

Nello stesso tempo, però, un
uomo come Trentin lascia alla
Cgil un’importante eredità.
Cofferati passa inrassegna alcu-
ni passaggi, anche teorici, del
«trentinismo». Come l’inseri-
mentonell’attivitàcontrattuale
deitemidell’organizzazionedel
lavoro, considerati prima un

terreno dell’impresadacui stare
lontani. Come l’ossessione per
l’autonomiadelsindacato.Fino
ad una tappa che ha trasforma-
to le caratteristiche della Cgil di
oggi: il sindacato del program-
ma,dellasolidarietàedeidiritti.
Trentin ha davvero dato molto
alla sua organizzazione, ma an-
coramoltoci siaspettadalui,da
questosuonuovoviaggio inEu-
ropa. Un continente, come ri-
corda Cofferati, dove egli rap-
presenta «una delle personalità
più stimate, anche nel mondo
imprenditoriale che lo conside-
ra un interlocutore ostico, ma
semprerispettato».

Trentin ringrazia, pronuncia
il suo ultimo discorso da sinda-
calista,perlomenonelmassimo
organismo dirigente della Cgil.
Certo, ricorda, faceva scandalo,
negli anni sessanta, anche in al-
triPaesieuropei,chivolevacon-
trattare il cottimo. Un’iniziati-
va che metteva le mani, appun-
to,nell’organizzazionedellavo-
ro, implicava un’assunzione di
responsabilità. Qualcuno lo
considerava un tradimento del-
laclasseoperaia.Sonoitemiche
tornano oggi, allorché la Feder-
meccanica vorrebbe negare un
ruoloallerappresentanzeazien-
dali dei metalmeccanici. Tren-

tin sembra come guardare al
passato e trova il gusto di un’ul-
tima provocazione. Attribuisce
così il suo merito principale, co-
me segretario generale, negli
anni novanta, nell’aver sciolto
le correnti parapartitiche della
Cgil, cominciandodaquelladei
comunisti. Erano, ricorda, - ma
l’osservazione vale anche per
l’oggi - una camicia di forza per
ilveropluralismo.Edel resto,ri-
corda ancora, la corrente di
maggioranza si è sempre spac-
cata nei momenti salienti della
storia della Cgil. Così quando si
trattò di scegliere la contratta-
zione articolata negli anni cin-
quanta, così per la presa di posi-
zione sui fatti d’Ungheria nel
1956, cosìper la sceltedeiconsi-
gli di fabbrica negli anni sessan-
ta-settanta.Èlastoriadiunadia-
lettica forte e salutare. Ma con
quella «fratellanza» che fa di
questosindacatounacosaasé.
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SINDACATO

CGIL, PER TRENTIN IL MOMENTO DELL’ADDIO
BRUNO UGOLINI

Tute blu, braccio di ferro nella notte
Continua la no stop sul contratto. Il nodo resta l’orario

Statali, accordo
su Tfr e previdenza
Non firmano l’intesa RdB e Cisal

FELICIA MASOCCO

ROMA Si tratta in modo serra-
to, la situazione è in divenire,
alle aperture si succedono gli
irrigidimenti. Ancora nella
tarda serata di ieri, le condi-
zioni per una soluzione della
vertenza dei metalmeccanici
non erano ancora maturate.

Ai passi avanti fatti nella
mattina sulle Rsu e la flessibi-
lità d’orario con un’apertura
degli industriali che sembra-
vano condurre verso la con-
clusione, sono seguite nuove
chiusure, sempre delle impre-
se, questa volta sui costi eco-
nomici del contratto.

Così, intorno alle 20, si ve-
niva a sapere che era tutto
fermo, che anche la questio-
ne delle Rsu era irrisolta ed
era stata accantonata. Poco
dopo le 21 il negoziato è sta-
to sospeso per un pausa e, al-
l’uscita, Pietro Larizza ha fat-
to notare che «finché si lavo-
ra va bene». E tra i segnali po-
sitivi, la decisione di conti-
nuare nella notte, o per parte
di essa a partire dalle 23.30 va
comunque annoverato. Ma
quanto a chiudere, è pratica-
mente escluso.

A scandire lo sviluppo della
giornata, è stata la disponibi-
lità del presidente di Feder-
meccanica, Andrea Pininfari-
na, a riconoscere il ruolo ne-
goziale delle Rsu nella gestio-
ne della flessibilità: un punto
che alla fine della mattinata
sembrava acquisito al tavolo
congiunto - a delegazioni ri-
strette -, presente il ministro
Bassolino. Sembrava, infatti
che la Federmeccanica fosse
disposta ad accettare la ri-
chiesta del sindacato, conce-
dendo alle Rsu di contrattare
a livello aziendale la flessibili-
tà stabilità dal contratto na-

zionale. Ma su questo nel po-
meriggio ci sarebbero state
precisazioni: dagli imprendi-
tori sarebbero venuti alcuni
«distinguo», avrebbero cioè
precisato che la disponibilità
a discutere di flessibilità a li-
vello aziendale c’era, ma non
quella ad aprire su questa
partita trattative vincolanti.
A spiegare il «malinteso»,
probabili divergenze all’inter-
no del fronte imprenditoria-
le, della stessa Federmeccani-
ca. Oltre all’«accantonamen-
to» della questione delle Rsu,
il pomeriggio ha portato un
difficilissimo confronto sul-
l’orario: il perno è stata la ri-
duzione, molto lontane le
posizioni, gli imprenditori si
sono detti disponibili solo a

ritoccare i
tempi di la-
voro: otto
ore all’anno
per chi fa le
notti e le do-
meniche, e
quattro ore
per chi fa il
turno di not-
te. Stretta-
mente colle-
gato è il pro-
blema della

«smonetizzazione» delle ven-
ti ore annue di riduzione dei
turnisti disagiati che per Fe-
dermeccanica sarebbe possi-
bile solo in alternativa alla ri-
duzione d’orario.

Il risultato è stato che dopo
cinque ore di riunione a dele-
gazioni ristrette con il mini-
stro Bassolino, sindacati e im-
prese, ieri sera, non si erano
messe d’accordo quasi su nul-
la. L’ultimo stop, in ordine di
tempo, ha riguardato i costi
della riduzione di orario, che
la Federmeccanica intende
«scaricare» sui salari, rosic-
chiando ulteriormente la ri-

chiesta di aumenti che viene
dai sindacati. La riduzione
d’orario è un costo per le im-
prese e queste - nei loro cal-
coli - non intendono farsene
carico. Quindi anche sul sala-
rio, la partita resta aperta.

E questa discussione avve-
niva proprio mentre Massi-
mo D’Alema, nella discussio-
ne «Porta a Porta» affermava
che «i lavoratori metalmecca-
nici giustamente aspettano di
veder riconosciuto quell’au-
mento salariale che il gover-
natore della Banca d’Italia
giudica compatibile». Il pre-
mier, che segue la vertenza,
«telefonando ogni mezz’ora
al ministro», ha detto di esse-
re «in trepidazione»: per due
paci, quella in Kosovo e quel-
la del contratto dei metal-
meccanici, che però - ha ag-
giunto - è molto meno dram-
matica e si negozia più vicino
a noi». Il Governo, ha con-
cluso, «si sta impegnando a
fondo».

E avrà molto da fare: il nul-
la di fatto registrato in serata,
non ha riguardato soltanto il
tavolo principale, dove come
detto si incagliava la discus-
sione su orario e salario.

L’impasse si è estesa anche
ai quattro tavoli paralleli,
convocati intorno alle 19 per
trattare di formazione sinda-
cale, trasferte, part-time, la-
voro interinale e malattie, e
di armonizzazione tra Inter-
sind e Federmeccanica. Aver
radunato gran parte delle de-
legazioni al ministero del La-
voro era sembrato un buon
segnale, si puntava a non per-
der tempo in vista di un’inte-
sa che sui grossi temi che,
non scontata, si dava comun-
que per possibile. Non è stato
così. E a meno che la notte
non abbia portato miracoli,
se ne riparla questa mattina.
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ROMA Èstatoraggiuntol’accordo
quadro per la previdenza integra-
tivadioltre3milionididipenden-
ti pubblici. Lo hanno reso noto
fonti sindacali. Con l’intesa rag-
giunta tra i sindacati e l’Aran (l’a-
genzia per la contrattazione), la
vecchia liquidazione dei «travet»
si trasforma intrattamento di fine
rapporto (Tfr) permettendo l’in-
troduzione della seconda pensio-
ne anche nel pubblico impiego, al
pari dei metalmeccanici o dei chi-
mici.

Ai fondi pensione saranno de-
stinati, in partenza, soltanto 200
miliardi. Oltre tale limite, invece,
le quote di Tfr saranno considera-
te «virtuali» e attribuite al fondo
soloalmomentodell’uscitadel la-
voratore dall’amministrazione.
Quellodi ierièunaccordo«dicor-
nice». Spetterà, infatti, ai singoli
contrattidicompartodisciplinare
gli aspetti specifici dell’operazio-
ne. Per i lavoratori già assunti, l’o-
pzioneperilTfravverràsubasevo-
lontaria.La scelta dovràessere fat-
ta entro il 2001, in coincidenza
con la scadenza dei contratti, ma
sidaràlapossibilitàdiaderirealTfr
anche successivamente una volta
costituiti i fondi. Per i neoassunti,
invece, il passaggio al Tfr sarà au-
tomatico. I «nodi» che fino a que-
sto momento avevano impedito
diraggiungerel’intesariguardava-
no la base retributiva su cui calco-
lareilTfrelapossibilitàdichiedere
un anticipo del trattamento di fi-
nerapportocomeperilsettorepri-
vato. Sul primo punto, si è deciso
di rinviare ai singoli contratti di
compartolapossibilitàdi include-
re nella base di calcolo anche la
quota di salario destinata alla pro-
duttività.

Inognicaso, ilTfr saràcalcolato
sull’intero stipendio, l’intera con-
tingenza, l’eventuale stipendio di
anzianità e tutte le voci prima de-
stinate all’indennità di buonusci-
ta. Anche per l’anticipo del Tfr, la
verifica sarà fatta nella contratta-

zione di comparto in considera-
zionedellecondizionidellafinan-
zapubblica.

Secondo il ministro della Fun-
zione pubblica, Angelo Piazza,
«con l’accordo sulla previdenza
integrativa ci sono tutte le condi-
zioni perché il lavoro pubblico sia
sempre più uguale a quello priva-
to». «L’accordo ha un valore an-
chemacroeconomico-haconclu-
so il ministro - in quanto contri-
buisce al decollo dei fondipensio-
neaiqualipotrannoaccederetutti
idipendentipubblici».

L’accordosullaprevidenzainte-
grativa per i lavoratori pubblici
rappresenta unpassoulteriorenel
processo di «avvicinamento della
cultura del pubblico a quella del
privato». Lo ha detto il presidente
dell’Aran, Carlo Dell’Aringa, il
quale hacomunque ricordatoche
inquestaprimafase«lerisorseche
sono state rese disponibili per la
previdenza complementare sono
ancora limitate». «Tuttavia - ha
aggiunto-questerisorsepotranno
essere incrementate in futuro, av-
viando, in tal modo un virtuoso
processo di utilizzo dei risparmi
dei lavoratori e delle erogazioni
delleamministrazioni».

Le Rappresentanze di pubblico
impiego (Rdb) e l’organizzazione
autonoma Cisal hanno deciso di
non firmare l’accordo perché
«non garantisce l’uguaglianza dei
trattamentiprevidenziali tra lavo-
ratori pubblici e privati». Pertan-
to, i due sindacati hanno chiesto
un incontro urgente con il gover-
no. In una nota fatta allegare al-
l’accordo, i due sindacati sosten-
gonochel’ipotesidiaccordo«non
incentivai lavoratoriadaderireal-
la previdenza complementare
perché la base imponibile per il
calcolodeltfrnoncomprendetut-
te le voci retributive». Inoltre, se-
condoleRdbelaCisal,«nonèpre-
vistoilcalcoloanticipatodelTfrse
non in una prospettiva incerta e
indefinita».

■ MASSIMO
D’ALEMA
«Anche
Fazio
ha riconosciuto
che le richieste
salariali
sono giuste»
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